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Gentili Signore,
Egregi Signori,

poco più di due settimane ci separano dalla prossima consul 
tazione popolare. Entro la fine di questa ssttimana, con- 
tiamo di dare il via sui principali organi di stampa alla 
campagne inserzionistica.

Nel frattempo, vi facciamo pervenire un ulteriore servizio 
stampa relativo aile misure di risparmio sottoposte a 
consultazione popolare, nella speranza ehe possano servire 
alla vostra redazione nell’informazione del pubblico.

Cogliamo l’occasione per porgere i nostri più cordiali 
saluti.

per il
Comitato svizzero d'azione

fer le misure di risparmio 80

1ÏjJasM /
Paolo Rimoldi



IL ROMPICAPO DELLE FINANZE FEDERALI

Il compito del ministro föderale delle finanze non è facile 
e nessuno di noi sarebbe felice di assumere qualla cerica.
I radicali democratici, partito di governo, hanno occupato 
per lungo tempo questa scomoda potrona, ehe ora è passata
a un rappresentante del Partito socialista. Questa procedu­
ra è lo specchio di una saggia giustizia distributiva, in 
un paese in cui il governo agisce con il consenso di tutti 
i suoi membri, cioè con trattative fra i partiti ehe vi so­
no implicati. Ma cio non modifica di una virgola la dura 
realtà delle cifre ehe dimostrano lo stato e il disequilibrio 
del budget federale.

EbbenB, questo budget sfiora la catastrofe. Dopo 25 anni 
di eccedenze positive, i conti délia Confederazione, dal 
1971, chiudono cun deficit continui e in crescita: più di 
un miliardo di franchi all’anno a partire dal 1974 (con 
un'eccezione che ha del miracoloso nel 1978), 1,7 miliardi 
nel 1979 e 1,3 miliardi prevantivati pBr il 1960. In meno 
di 10 anni, il debito délia Confederazione è aumentato del 
150%. Quale individuo, quale azienda privata potrebbe fare 
altrettanto senza fallire ?

II debito délia Confederazione è passato da 7 a 17 miliardi 
e ben presto raggiungerà i 20 miliardi di franchi. Gli in- 
teressi da pagare su questo debito sono passati dai 250 mi- 
lioni di franchi del 1950 a quasi un miliardo secondo il 
budget 1961. Già due volte si è tentato, con 1’introduzio- 
ne dell'imposta sul valore aggiunto, di risanare questa 
situazione, ma i tentativi sono falliti. Le soluzioni vanno 
dunque cercate altrove. Qualcuno dira ehe bisogna risparmia- 
re, spendere meno, ma a condizicna beninteso ehe non lo si 
faccia a sue spese.

Cio purtroppo non è realizzabile, poiche le spase non sono 
comprimibili in uno State in cui la lBgge e il Parlamento 
impongono doveri imperiosi. Ci sono la difesa nazionale a 
l'armamento, giè a un limite incredibile par chi intenda 
praticare seriamente la politica délia neutralité armata.
Ci sono gli aiuti alle istituzioni sociali (AVS /AI), aile
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casse ammalati, al l’insegnamsnto b alla ricsrca, b tanti 
altri compiti da assolvsrs. E poi, i funzionari vanno pur 
pagati. I loro effettivi sono bloccsti dal 1975 con 11 
rischio di bloccars il funzionamento dsll’amministraziona.

Insomma, dobbiamo limitare la spsss, casa chs dsl reste è 
gia stata fatta, e non si possono aumsntare le entrete, coms 
già detto piu sopra. Ci si offre cosi la possibilité di 
sopprimere i sussidi accordati psr tansre artificialmente 
basso il prezzo del pane: risparmio 100 milioni di franchi 
al l’anno per la cassa federale. Ci si propone di versare 
integrelmente nslle casse federali il ricavato del diritto 
di bollo e l’utila della Regie degli alcool, mantenendo 
tuttavia ”la decima" che serve a combattere 1'alcoolismo. 
Queste tre misure domandano una modifica costituzionale.
Ecco perche siamo chiamati alle urne il prossimo 30 novembre. 
Ecco perche è auspicabile che dalle urne escano tre SI.
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PRIMA DI TUTTG OCCORRE RISPARMIARE

Per la terzs volta in tre anrii, il popolo svizzero s chia- 
mato ad approvare un programma di risparmi délia Confede- 
razione.
Infatti, abbiamo gia accettato, nel dicembre 1977 b nel 
maggio 1978, due pacchatti di risparmio, ehe prevedevano, 
il primo, una riduzione dei sussidi e, il secondo, una ri- 
duzione sul sussidio par il prezzo del pane.

Nel contampo, il popolo svizzero ha respinto qualsiasi nuova 
imposta, inequivocabils: prima di introdurre nuove imposte, 
occorre rispermiare. Una taie volonta è del resto perfetta- 
mante comprensibile poichè di tutti i paesi dell'OCSE, la 
Svizzers e quello dove l’onere fiscale ha subito i più for- 
ti aumenti tra il 1966 e il 1976 (+45%). Le nostra imposte 
sul reddito, dal canto loro, hanno battuto qualsiasi prima- 
to con un aumento del 62%.

Oggi, il Consiglio federale e le Camere sembrano aver preso 
veramente coscienza délie nacessita di risparmiare e tra le 
varie misure previste ne propongono tre ohe, compcjrtando 
modifiche costituzionali, saranno sottoposta al voto del 
popolo a dei cantoni. Si tratta di sospendere tamporaneamente 
la parte dei cantoni al prodotto dei diritti di bollo (135 
milioni), di sospendere pure temporaneamente la parte dei 
cantoni ell’utile délia Regia dell’alcool (130 milioni) e 
di rinunciare defitivamente e ciö ehe rimane del sussidio 
al prezzo del pane (100 milioni).

Ora, se si considéra ehe il deficit dei cantoni è per tutta 
la Svizzera solo dello 0,4% delle spese, mentre quello dél­
ia Confederazione raggiunge la préoccupante percentuale del 
10%, appare evidente che occorre ristabilire un equilibrio, 
imponendo un dabole ma utile sacrificio ai cantoni.

Il debito délia Confederazions, ehe nel solo 1979 ha raggi n- 
to 1,7 miliardi di franchi, non e più sostenibile, poichè 
le casse federali devono pagere ogni giorno dell’anno ben 
2,5 milioni di franchi unicamente per pagare gli interessi 
bancari dei suoi debiti.
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E' lecito chiedersi se qussti milioni, questi miliardi, non 
potrebbero essere impiegati in modo più utile. Il debito 
frena in modo pericoloso qualsiasi possibilité di azione 
délia Confederazione.

Di fronte a taie situazione alquanto préoccupante, non vi 
è altra alternativa se non una riduzione delle spese o nuo- 
ve entrate. Dal momento ehe abbiamo rifiutato le seconde, 
risulta coerente e logico accettare le modalité per ridurre 
le prirriB.
Il popolo svizzero si è gia dimostrato a più riprese abba- 
stanza contraddittorio negli ultimi tempi chiedendo sempre 
nuove prestazioni allo Stato senza concedergli i mezzi per 
pagare queste spese supplementari. Un esempio è dato dalla 
accettazione délia nona revisione dell’AVS e dal rifiuto 
delle entrate fiscali corrispondenti. E ’ giunto quindi il 
momento di considerare la politica federale in maniers più 
globale e offrire alla Confederazione la possibilité di 
continuare una giusta politica sociale.
Il 30 novembre prossimo, votiamo dunque tre volte si per 
le misure di risparmio proposteci.
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TAIMTI PICCOLI "PACCHETTI"

E ’ di nuovo tempo di votazioni federali. Il prossimo 30 no­
vembre, si votera, fra l'altro, un "pacchetto” di risparmio 
per un importo di 360 milioni di franchi all'anno. Non si 
puo logicamente far altro ehe accettarlo, poichè questo 
■'pacchetto” non è il solo.
Si tratta, in particolare, di modifiche costituzionali, ed 
è per questo che bisogna recarsi aile urne.

Precisiamo brevemente le misure previste:

1. Soppressione délia quota dei cantoni al prodotto netto 
sui diritti di bollo, compresi i buoni, effetti di cam- 
bio e effetti analoghi, ricevute di premi assicurativi 
e altri documenti coneernenti operazioni commerciali 
(esclusi perô documenti ehe si riferiscono a operazioni 
immobiliari e ipotecarie).

2. Nuova ripartizione degli utili délia Regia degli alcool. 
Invece délia meta di questi utili (300 milioni di fran­
chi a l l’anno in media), i cantoni riceveranno solo il
5% del totale, ehe costituisce la "décima" destinata a 
combattere 1’alcoolismo.

Queste due misure sono valevoli sino alla fine del 1965, 
poi verranno riesaminate nel quadro délia ripartizione dei 
compiti fra Confederazione e cantoni.

3. Abolizione d e l l’ordinamento destinato alla riduzione del 
prezzo del pane. Questo sussidio, ehe risale s piîi di
40 anni fa, non risponde più aile necessità attuali 
- ad esempio in seguito aile fluttuazioni spéculative 
sui corsi mondiali del grano - e concerne d'altronde un 
alimento ehe non rivests più l’importanza di un tempo.
La sua abolizione aumenterebbe il prezzo del pane di so- 
li 22 cts. al chilo.

O u e s t 1ultima misura entrerà.in vigore solo nel 19S2, poichè 
in seguito a i l’emendamento costituzionale, la legge dovrà 
essere modificata.

Ma vi sono sltre leggi cha subiranno modifiche par le quali 
non à necessario il conssnso del popolo. Esse porteranno



un alleggerimento totale di 000 milioni di franchi a l l’anno 
per le finanze federali. E ’ il secondo "pacchetto" finanzia- 
rio 1980.

Dal momento ehe la protezione delle acque è gia a buon pun- 
to, il Consiglio federale propone di prolungare semplice­
mente i termini di esecuzione per i lavori ancora necessari. 
Si risparmieranno cosi da 15 milioni nel 1981 a 35 milioni 
a partire dal 1983.

La lotta contro le epizoozie i tenuta sufficientemente in 
considerazione dai cantoni: per questo motivo, la Confe- 
derazione ha deciso di non piti eussidiarla. Ed ecco una 
nuova manciata di milioni risparmiati.

L’utilizzazione dei fondi di aiuto agli investimenti nelle 
rsgioni di montagna permette, dilozionendo i versamenti fe- 
derali e armonizzando i tassi di sussidio, di mettere qual- 
cosa da parte.

Elevando in misura minima (1 franco per un premio di 500 
franchi) le assicurazioni RC dei veicoli, si potra sgrava- 
re la Confederazione dalla copertura dei danni causati da 
automobilisti o ciclisti sconosciuti o non assicureti.

Ancora un ricupero sopprimendo le quote cantonali al pro- 
dotto delle multe doganali o delle infrazioni ai diritti 
di monopolio Cad es. alcool).

Infine, la fetta più grosse consiste nella soppressione li­
neare dei sussidi dei 10%, esclusi i sussidi versati aile 
casse malati (5%), ai cantoni a debole capacité finanziaria 
(5%), ai contadini di montagna (non colpiti); questa misu­
ra si estenderà sino al 1983, dopo di ehe si rivedra il 
suo carattere transitorio sulla base delle esperienze fatte.

Certamente, si tratta di sacrifici domandati agli uni e 
agli altri, ai cantoni, a talune istituzioni, a voi, a noi.

Ma si pue forse in coscienza lasciare ehe lo Stato registri 
più di un miliardo di franchi di deficit a l l’anno e ehe man- 
tenga un debito ehe è aumentato dei 150% in dieci anni ?

Il governo non lo vuole. Il Parlamento è délia stessa idea. 
Spetta dunque al popolo approvare questo programma, la cui 
priorité risiede nella moderazione e nella compressione 
delle spese.

Corne per ogni economia domestica, non è sano ehe la politica 
federale sia dominata da problemi finanziari.
Diamo quindi alla Confederazione i mezzi per risalire a 
galla I Dopo tutto, siamo noi i diretti interesseti 2
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